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Ho letto con vero godimento queste « Tor- 
ture della Sfinge » e do lode al Briccos di averle 
pubblicate. In esse nulla di falso o di artificioso, 
ma spontaneità d’ispirazione, fluidità di stile, 
e, su tutto, pensieri casti e sentimenti nobili e 
puri, ed un anelito incessante dell'anima verso 
le altezze illuminate dal sole dell’ ideale. Greco di 
origine, il Briccos rivive le forme e sveglia i fan- 
tasmi dell’antica bellezza che, sulle orme gigan- 
tesche del Carducci, esprime, spesso, in esametri 
e pentametri di squisita fattura. Non meno pre- 
gevoli sono le traduzioni da Anacreonte, Saffo 
e dai moderni che egli, esperto conoscitore della 
lingua e della letteratura greca, rende con in- 
comparabile evidenza. Io auguro a questo li- 


PREFAZIONE 


briccino il favore del pubblico che incomincia 
a mostrarsi stanco del troiaio in cui i tanti Pi- 
tigrilli, Guido da Verona e Compagni l’hanno fin 
qui tenuto costretto. Ogni voce nunzia del pros- 
simo, indefettibile trionfo delle superiori esi- 
genze dello spirito sulla materia vile, sulla por- 
nografia di mestiere va incoraggiata. E questa 
del Briccos è voce che chiama a riscossa. 


RarraELE Corucno 














PRELUDIO 


Non gaudio di vita languente în perverse delizie 
canto, nè piego l’estro agli stranieri influssi. 


Ma lieve nel cuore i numeri cercano dorîe 
colonne e forme de la bellezza antica. 


E agli eterni ricordi dei tempi trascorsi fulgenti 
chieggon gli auspicî de le speranze nove. 


O lago tranquillo su cui serena veleggia 
l’anima stanca di rifugio anelante! 


O lago dell’alma perenne, sonante poesia 
alle cui sponde eterna la primavera ride! 


Trillan gli augelli intorno, la quercia ivi chiama a’ riposi 
tempranti di soave, lenta malinconia. 





et 
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Nei gorghi sottili fra l’erbe ricantano i fiumi 
tua eterna gloria, o Apollo, roteante nei cieli. 


Le colline hanno fiori leggiadri cui Iride avvolge 
di fragranti colori con le sottili dita. 


E dal lago, dai colli, dai fiumi, dall’erbe odorose 
un cantico novello lieto percote }’aure. 


Torna, mistico Pane, eterno Iddio de la vita, 
torna ed avviva il mondo ne la tua possa arcana. 


Sovra i sudati magli rifulga ridente la speme 
€ brilli sovra i campi de la concordia il sole. 


Non fosche dottrine neìî dogmi eternanti la morte, 
splenda col giusto il vero ne l’innovata etade! 
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SFINGE 


Dell’essere il carro fatale traeva veloce 
al suo corso, il cielo era tetro: ella 


protesa, intenta, al torso marmoreo costrette le braccia, 
ascosi artigli a ghermir lievi le mani, 


nel volto perfetta, dagli occhi profondi dischiusi, 
spietata incatena l’alma col ferreo enigma. 
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VISIONE 


FRAMMENTI DI CANTI GIOVANILI 


Era nel giugno calido e una ninfa 

Nel sogno mi s’offerse, oh come bella 
D’ellenica beltà la sua persona 

Posava a un davanzale! Era dintorno 
Di etesie aure l’effluvio: ad una ad una 
Piovean le gioie de la Dea nel seno 
Arso d’ardente febbre. Oh come dolce 
Cantommi allora la canzon gioconda! 
Invan, chè gioia non permane in terra. 
Cadde il sogno soave e la rividi 

Altera e chiusa nel silenzio acerbo. 
Mandavan gli occhi un lampeggiar sì strano 
Che il cor mi si gelò: piovea l'autunno 
Sua tetraggine cupa, è come quando 
Sovra i monti s’addensa la procella, 
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Croscia alto la pioggia e roboante 7 -- ® 
La folgore nel torvo aer abbaglia w i 

Il pavido mortal: così levossi ’ 

Ìl mio pensiero e vaneggiò nel buio. 
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MADRIGALE 


—___ 










Si schiudon su’ colli dell'Ellade al sole le rose 
nel cor le accogli, dolce fanciulla, tuo. 


E mandale roride, mandale lungi sul mare, 


che a te sui flutti, l’alma e?l mio verso reca. 


La primavera accenna nel tepido àer, 
acuto l’effluvio salico diffondesi. 


dal Jonio 
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A UGO FOSCOLO 
A 
NEL CENTENARIO DELLA SUA MORTE 


SoneTTO 
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+. + + A noi prescrisse 
Il fato illacrimata sepoltura! 


FoscoLo, A Zacinto: 


sonetto. 


O grande Ugo, il pensier che a te mi sprona, 
Arduo è nel giorno che al tuo invitto amore 


La Patria scrisse, mentre stringe il core 
Il lungo oblio che non mai perdona. 


Dall’antenoree prode in Elicona 
Sale il tuo spirto su l’aure canore, 
Cerca Dante ed Alfieri e ispiratore 
Da Bellosguardo il tuo verso risona. 


Molto lungi or sei tu d’ogni riscossa 
Agitator: d’Omero la possanza 
Impetrante ai Sepolcri eterna vive 


Nei carmi tuoi che mosser dalle rive 
D’Arno fiorite e in lacrimata fossa 
Sacra è quivi al tuo cor la rimembranza! 











EPIRO 


D’oriente i venti portano le nenie 
dolci che cantan dei fanciulli il sonno, 
salta nei boschi la pernice come 
lesbia donzella: 


chiama l’amante; ed ai paterni canti 
tenero anch'io m’addormii siccome 
un pastorello a l'ombra d’una pianta 
crosciante al vento. 


Dodona è sacra; ondeggiano i querceti 
a Giove cari e sode ancor del nume 
l'alta possanza dominante il Pindo 
bruno, nevoso. 
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Del sempio antico i ruderi disperse 

il tempo e quivi è l’infera palude 
onde Acheronte volve e il ceppo primo 
di nostra gente. 


Quivi i natali trassero i miei. Spinge 
al monte ancora le belanti mandrie 
triste il pastore a la stagion più lieta, 
piange la patria. 


E quando il verno da le accolte nubi 

ai pian la pioggia e neve ai monti adduce 
discende al mare ’ve si specchia aulente 
Corcira bella! 


E presso è Leuca a la cui roccia l’onda 
batte veemente e di rimbrotti l'eco 
reca e un lamento di spezzata cetra 

che plora Saffo. 





Discende al mare risonante e al piano 
ove d’ulivi un’ampia selva giace 
e le rovine di roman? trionfi 


a terra sparte (1). 
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sei a Erba — 


DI 


Salve, almo Epiro, o terra dei Zavella, 4 
terra di Marco Bòzzari, l'eroe 

di Suli, altrice di spartane donne” 
e di guerrieri! 


Fal 


O propugnacol de la patria, culla 

di forti vati: Alì tremante in fuga 
Janina altera vide, io prosternato 

bacio il tuo suolo. 


Bacio il tuo suolo per le mille zolle 
che gli avi a Parga ribaciaron quando 
scavàr le tombe trafugando 1’ ossa 

dei loro cari. 


Bacio il tuo suolo per li miei maggiori 
tutti e per quanti gemono in servaggio 
per i martiri, pel duol, per la cruenta 

lotta dei padri. 


Per te poeta, libertade invoco 
ai fati e al truce specular d’ Europa 
che annida ancora la barbarie torva 
4 nel liber'evo!(2) 
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LA LEGGENDA DI RE ÀUTARI 


Di Baviera le montagne 
Son nevose e i boschi neri: 
Passa l’Alpe, passa i fiumi 
Un drappel di cavalieri. 


Recan serti e la magione 
Del Signore e da l’aprico 
Bel paese mosser lieti 

A trar sposa ad Autarico. 


Dal verone del castello 

Di bei fiori inghirlandato 
Li contempla la donzella 
Che l’Italia ha già sognato. 


agi 


se 
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Il drappello s’avvicina 

E sì scorge che va fiero 
De la scorta tra’ gagliardi 
Aîtante un bel guerriero. 


Egli è il duce che sovrasta 
De la testa i suoi, vagante 
Ha negli occhi de la mente 
Il divin riso raggiante. 


La fanciulla move incontro 
Ed un nappo reca in mano, 
Con gentil atto lo porge 

Di quei prodi al capitano. 


Ella effusa è di rossore 

È non regge al guardo ardente 
Deli guerrier che trepidante 
Toglie il nappo risplendente. 


L’ambasciata è già compiuta 
Ed il vecchio Sire dona 
A quei forti la fanciulla 
Che a° Lombardi va padrona. 
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Su i destrier? tornano i monti 
A varcare ed i correnti 
Fiumi ed i boschi nereggianti 
Ed i valichi frequenti. 


Vanno, vanno, vanno e vanno, 
Vanno avanti notte e dì 

E la vergine ripensa 

Se Autarico fosse qui. 


Se il guerriero a cui proffersi 
ll mio nappo fosse il re, 
S'ei m'amasse, io lo torrei 
Anche se Àutari non è. 


Ed il duce che seguiva 

Il pensier della donzella, 
Mentre il cor gli palpitava 
Per l’amor de la sua bella, 


Giunto al varco del Ducato 
Volse il guardo e vide eretta 
Una quercia smisurata: 

Ei pon man tosto all’accetta 


35 
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E spronato il suo cavallo 

Corre e un colpo lascia andar: 
S’apre il tronco e dentro a pieno 
Vassi il ferro a conficcar. 


Poi rivolto a la fanciulla, 

Che estasiata il riguardava: 
— Così Àutari ferisce — 
Disse e a lei si prosternava (4). 





ba 
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ERRO 








A BACCO 


SOPRA UN'ANTICA STATUA 
ESISTENTE IN BARLETTA 


Ellade ergeva rifulgenti templi 
a? nume tuo ne? dì che le solcanti 
prore l’Adriàco in questo loco i primi 


greci recaro. 


Qui allor d’Omero l’armonioso idioma 
dolce commisto al favellar latino 
Vetra sonante ripetea per l’ampie 

vie romorose. 


Ai patrii Numi s’arsero da nove 
are gli incensi, e sotto il sole occiduo 
ampli a te piani e simulacri, o Bacco, 


furon sacrati. 


i 
























LE TORTURE DELLA SFINGE 


E ne le notti a i baci de la mesta 
luna bicorne ridicea l’Apulia 

li antichi fatti che a lei primo apprese 
il greco nauta, 


e de’l tebano Dio da Giove nato 
l’opre cantava ed il poter sbave 

a cui simìle altro poter non havvi 
che Citerea. 


Lodi a Liéo ricantava — mite 

Nume — non gloria a ’l furioso Bromio, 
sotto il cui imperio caddero corrotte 
l’itale genti, 


quando le dire Ménadi sfrenate 
oscenamente irruppero cangiando 
in orgia brutta i pristini misteri 
de ’l1 Nume. E allora 


non più ne l’alma pensieri alti e forti, 
ma abbietti ed empî: non regnavan Bacco 
ed Afrodite più, ma ?1 baccanale 

e la suburra! T 
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E Liéo nel sangue non infuriante, 

chè Nettun fero non d’Idomenèo, - 

nè d’Ifianassa casta Diana arciera “a 
ebbe pietade, 

Bacco fuggente da’ dissidi e a cui 
Cerbero pure che ne l’atro inferno 
caninamente latra a ’l varco, mite 

lambe i ginocchi, 


Bacco di dolce gioia scioglitore 
e d’aspre cure fugator, infame 
si disse allora d’ogni sfrenatezza 
turpe signore. 


O depravato ne l’orror de l’orgia 
cui solo avanza il cristiano scherno, 
questo ne] ritmo saffico insileto 
inno ricevi (5). 





rifare Ti irià è arti Cicli dè 
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DOPO LA PIOGGIA. 


ni Cessa la pioggia, le nubi fugansi 
che fosco il cielo tutto rendevano 
e ride a l’occaso tra rosei A 

L e dorati vapori l’azzurro, . 


N | e il sole veste di luce pallida f- 
le ancor stillanti case la pioggia: 

i a’l bacio di Febo le gocce È vil 

’ gemme appaiono su ’] roso selciato. 


Tale a l’argentea luna alta vigila " 
da brun verone solinga vergine, 
quando cupo un subito s'ode î 
i scalpitar lontano per la notte. 
Restano a un tratto de ?l cor li aneliti, 
ne ’1 cheto spazio tende l’orecchio: 
lo scalpitar s’appressa: li occhi 
ridon di gioia tra’ molle pianto. 
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edi do 


- 4 
VENERDÌ DI MARZO i 


y 2 
AL SANTUARIO DELLO STERPETO 
PRESSO BARLETTA 





| Correva l’agile sottil veicolo, o 
A correva a ’l fulgido sol de ’1 meriggio, 
| nitriano i cavalli 

estenuati e sudavano. 2 










I pian’ d’Apulia verdi ridevano 
e lungi alzavasi ne l’aér cerulo 
il memore castello 

che fe’ su?1 colle erigere 






Il Sir di Svevia. Là su ne li ozii 
i dì scorrevano tra gli amor? placidi, ” 
liete bandiansi cacce i 
e i trovator? cantavano. 
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Dove quei cantici, gli amor’, la gioia, 
dove n’andarono? Or solitudine 

j regna lassù e le mura 

dirute un sonno dormono! ì 


Che importa in vecchie riedere istorie 
ora che affreitasi gente sì gaia 

e polve e sol non cura 

per movere a la Vergine? 


Ecco rinnovasi de la baldoria 
il rito pristino, torna la feria 
che tutti inebria e bea 

38 ne la campestre crapula! 


Oh andati secoli pagani! oh bacchiche i 
orgie da’l mistico furore! Il popolo, 
gli Dei non son gli stessi? 


Ma a che riandare i secoli? ; 


Move ora gaia la gente, sfidano 9 
È e sole e polvere tutti che affrettansi «A 
devoti a”l santuario. 


— Sia co i fedel’la Vergine! ‘ 





PEI LUDI OLIMPICI 


(anno 1896) 





Non io di Lesbia diva o d’Euripile 
di bionde chiome le laudi tessere, 
nè de i molli lascivi tappeti 

cantar le gioie ne i vespri fiammanti, 


e non dei campi dir le delizie 

e l’ombre dolci che piovon li alberi, 
io voglio con metro sonoro 

dir la gloria de li olimpii agoni 


rinnovellati ne l'antica Ellade. 
Alto il peana s’elevi a l’aere, 

e per la tumultuante folla 

de ’1 circo corra il palpito antico 
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de la vittoria, i marmi fremano 
di vita ardente, lo splendor pario 
a’l sole, lampada divina, 
sfolgori acclamando a ?1 vincitore! 


Da Maratona, campo di gloria 

ai Greci e al Perso d’onta, si lanciano 
a’1 corso i campioni che il mondo 
adunò ne l’eccelso certame 


viator? robusti, il petto }’aere 
fiede impetuoso, e quali volano 
alate quadrella che un dio 
spinge su l’arso bianco sentiero. 


I campi verdi muti traguardano 
la strana gara, li alberi sfilano 

su i margini a i lati accennando, 
sterminato s'allunga il cammino. 


Ve’ già taluni dal correr domiti 
ristar ansanti, ma innanzi volano 
l’allòr contendendo i gagliardi 

che vigor novo aggiungono a’l corso. 
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Vanno gli alati viator? co ’l turbine, 
salgono il colle che ultimo adergesi 
là verso la rocca d’Athena i | 
?ve il trionfo li chiama incalzando, 


e li precorre la Fama, aérea 
annunziatrice, ed or tu, o Gloria 
de 1’ Ellade antica, ridinne 

l’alto plauso che accolse a l’arena 


l’olimpionica Luîs, su li omeri 
aderto il capo cui cinse il simbolo 
che l’alma vittoria, in quell'ora 
da I’alto la Patria l’additava; 
mentre fremeva l'immenso stadio 
de ’1 fiero gridò, lo splendor pario 
a”l divo sole rifulgeva, 

ed Athena dal tempio arrideva! 


- ì (e 


FETN RIP FIOR POI a 
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PER NOZZE 


A l’egro spirto da i tarpati vanni, 

a 1 polveroso plettro un canto imploro, 
che l’almo adduca de i trascorsi anni 
metro canoro 


su °l lesbio ritmo: la bellezza arcana 
de’l mitilenio suono aspra mi molce 
e per le vene mi serpeggia strana 
vaghezza dolce 


. 


de gl’iddii patrîi, Ma risuona austera 
de i Nibelunghi la leggenda al norte, 
novello Omero, Goethe crea, severa 
anima forte. 


Destra la strofe del pensier l’ascoso 
vincolo unisce, ma l’imo del core 
d’alme gemelle ne l’iméèn desioso 
avvince amore! (6) 
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A MIO PADRE ia 


Ti serra un picciol loco ora e t'avvolge 

de i giusti il sonno, o tu che de la vita 

il penar e’ gioir mi donasti e retta 

fosti guida a’1 mio oprar. Dal labbro tuo 
movea d’affetti un rivo e de la Patria 
carissima lontana in terra estranea 

ti molceva e pungea la rimembranza 
ch’ereditai nel sangue. De ?l1 ricordo 
germogli eterno il fiore a la tua fossa! 


da 





TRITTICO 


E diceva il passato: io t’intessei 
un bel serto di sogni e di speranza, 
io ti feci qual sei, 

de l’amore io ti detti l’esultanza. 


Se quell’ora fu vana e fuggitiva 

non imprecar che se d’April tal volta 
dolce un raggio vavviva: 

io ti dono la vita un’altra volta. 


E diceva il presente: se t’aspersi 
d’amaro il core che a’ perigli indura, 
io sol fui che t’apersi 

de la vita il saper e l’aspra cura. 
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Io la forza ti detti e la costanza 
de ?1 perenne lottar ed a la face 
de ?1 dovere tempranza n: 
A 
donai a 1’ alma ne ?1 duol che ancor non tace. 


E dicea l’avvenir buio e costretto 
d’impenetrabil velo: io son la muta 
Sfinge che tengo stretto 

il fato che t’incalza e non s’attuta. 

Se a LA od a gioir tu t'avvicini, 
non monta, poi che chiederlo t'è vano: 
ferrei sono i destini 

che de la vita stringono l'arcano! 


de on N Pn Li 
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A VITTORIO SPINAZZOLA 


DOPO LA COMMEMORAZIONE DI GIUSEPPE CURCI 


Ne l’esametro dolce dispiegasi intera l’antica 
bellezza, splendor pario che su le vette regna, 


i, eda l’opposta sponda l’Adriàco da secoli adduce; 
? ‘co i flutti a questa sua seconda sede. 


La raccoglie il Maestro, evocando un sepolto che grande 
ne ?1 mondo la divina arte recò de’ suoni. 


7 aprile 1907. 











PARTE SECONDA 53 


CASTELDELMONTE 


E Federigo; esausto di lotte, ne ° memore spirto 
sognando l’oriente, salì l’eccelsa vetta 


d’Apulia luminosa e mirando da torno distesa 
fino a ’l mare a’ suoi piedi la prediletta terra, 


disse a ’l suo protomastro: — M°adergi solenne un riposo 
qui, e vuo’ luce e colori e ricordanze care. — 


Un ottagono intorno pareva chiudesse lo spazio 
con le Murge gentili digradanti a una parte 


ed a l’altra co}l mare, profondo ellenico mare, 
cui sovrastano i monti de ?l Gargano lunge. 


Disse; e il maestro, in cui intensa fremeva la greca 
vita, ebbe un lampo e una gran tenda ottagona 
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ideò pe °l suo Sire congiunta a gli spigoli ad otto 
torri sottili candide ed ottagone. 


Guardò la terra e conscio de’ pregi che in seno rinserra, 
vide già eretta l’ incandescente massa 


tutta adorna di fregi sottil? di purpuréa vena 
marmorea e bianca e di verde anatolio. 


Si mise a l’opra e surse fulgente ne’ cieli sì come 
l’anima sia la solitaria mole 


cui poser mano artisti che ovunque da torno l'antica 
terra ne la gloriosa arte educò de? padri. 


E finestre ogivali, e colonne sottili, e sculture 
di greca fattura, ed ornati d’Arabia 


di fantastico stile frammisti a romani insuéti, 
e l’acuto frontone splendente marmoreo 


di rossa breccia intesso, prospetto solenne, fregiato 
trionfalmente di colonne e statue, 


mostràr l'eterna possa de l’alma progenie vittrice, 
che dovea la divina arte innovar toscana. 
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i to 





L’abitò Federigo che lieto attendeva a gli svaghi +. — 


de le cacce festose ed a le industri rime. 
a 


Risonavan di corni le dolci colline, e’ sparvieri 
cari a ?1 sovran squittiano ed ululavan cani, 


quando il corteo passava su ansanti focosi destrieri É 
in nuvoli di polve e lungi disperdeasi. 


Cadde l’Aquila sveva; ed in terre lontane esulava 
con la patria nel cor, Nicolò che nove 


Fedre e Veneri nove traea da’ sarcofagi a l’are 
’ iti ì i ì 
e su’ pulpiti ovunque l’arte gentil fiorìa. % 


Tutto ora tace în torno, soltanto roteano i falchi 
del Sir vivo ricordo che a i secolari nidi i 
à 


riedon nei torvi spalti de ’1 vedovo roso castello. Py 
Molce zefiro intanto che armonie strane reca, 





belan li armenti lungi rompendo il silenzio de l’ora, 
ne l'azzurro infinito vivo risplende il sole. 


n, 
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. - IDEALE 


Vana è la speme: ne ?l pensiero ascoso 
arde la fiamma che ti segue e intende 
e quanto più s’affanna ne l’ansioso 
desir, tanto più lungi ‘esso risplende. 














DA ANACREONTE 


SOPRA LA CETRA 


Parlar vo? de li Atridi, 

di Cadmo vo? cantare, 

ma a le corde de la cetera, amore : 
solo sa risonare. 

Ed or pur le mutai, 

la lira anzi cangiai, 

d’ Ercole m’*apprestava 

le lotte a celebrare, 

ma la cetra d’amor torna a echeggiare. 
Lungi dunque da noi 

n’andate, o antichi Eroi, 

che la lira vuol sol gli amor? cantare! 
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I. 


SOPRA SE STESSO 





Di ciò che Gige, correttor dei Sardi, 
possiede, io non m’importo, 

nè a vincermi l’or vale, 

ned alcuna a’ tiranni invidia porto. 
A me d’unguenti cale 

la barba profumarmi, 

a me piace di rose 

le tempie incoronarmi. 

Del doman chi è sapiente? 

Onde fin che il presente ti è sereno 
e tu bevi, e tu a’ dadi 

ti sollazza e di Lieo liba ad onore, 
già che se un mal Vaggiunge 

non bever più t'ingiunge! 
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DI n | 


È I, f 


TUTTO C'INVITA A BERE 


S'imbee la terra bruna, 

bevon da essa li arbori, 

il mar li fiumi bevesi, 

‘il sol bee da l'oceano 

e da ?1 sol bee la luna. 

Perchè a me sol conteso, amici, fia 
bever ciò che vorria? 
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IV. 


SOPRA LA RICCHEZZA 


Se per dovizié d’auro 

a li uman? lo spirar fosse allungato, 

io studierei serbarlo 

onde giugnendo morte 

paga il prenda e lontan sue orme porte. 
Ma se per loro vita 

far accordi a i mortal’ non è gia dato, 
a che sospiro invano? 

Se il morir ne prescrisse il fato arcano 
valermi a ché può l’auro? 

A me sempre concesso il bever fia, 
bevere il vin soave, rimanermi 

de li amici miei dolci in compagnia 

e în morbidi giacigli 

obbediente a Venere tenermi. 
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V. 


SOPRA AMORE 





Le muse Amore avendo 

di fior’ con lacci stretto 

in potestà lo dier de la Beltade. 
E Citerea saputolo 

doni vien promettendo 

perchè libero il figlio sia tornato. 


Ma ancor ch’altri a discioglierlo s’appresta, 
ei già non fugge, resta: 
a schiavitude venne ammaéstrato! 
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VI. 


SOPRA LA PRIMAVERA 





Riedendo primavera, ecco le Grazie 
come le rose schiudono, 

vedi del mar i mobili 

flutti come in quiete si raccolgono, 
ve’ come nuota l’anitra 

e le lontane gru’ come ritornano. 

Il sol risplende nitido, 

chè l’ombre son fugate de le nuvole, 
su l’opere de li uomini, 

il frutto spunta de l’ulivo a l°’albero, 
per le viti l’umor corre di Bromio, 
non v'ha ramo o germoglio 

onde già in fiore il frutto non sospendasi, 


_ I —__——T——— 
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VII. 


SOPRA AMORE 





In una rosa un dì Amor non scorse 
un’ape addormentata 

la quale ridestata a un dito il morse. 
La man subito urlando 

ei ritrasse e volando 

venne presso a la bella Citerèa 

— Ahimè! madre — esclamò — ahi che mi moro! 
Ferimmi un piccioletto 

alato insetto che ape 

da i contadini è detto. — 

Ed essa allor: — Se il pungolo 

d’un insettin cotanto fa soffrire, 

qual mai darà dolore 


ogni tuo dardo al core? — 
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VII. 


SOPRA LA CICALA 


Te reputiam beata, 
cicala, allor che di rugiada alquanto 
beyendoti, de li arbori a la vetta 
qual reîna ti posi e sciogli il canto. 
È tuo ciò che rimiri % 
ne i campi intorno e quanto 

la stagion nova apporta. 

Dei contadini amica, : 

a nessun fai tu male, 

de la sbave estate te il mortale 

onora nunziatrice. 

Te cara hanno le Muse 

e Febo, ei che l’arguto 
metro ne? sen t'infuse 
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e te vecchiezza infine non abbatte, 
o saggia, nata da la terra, a gl’inni -. 
amica, senza mali, 


senza sangue, somigli a gl'immortali. 





— Va 
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x. 


SOPRA LA VECCHIEZZA 


L.e tempie mie canute 

son già e’l capo tutto è imbiancato, 
la cara gioventute 

non è più meco, chè malfermi ho i denti, 
la dolce de la vita 

nova stagion ahi! da me lungi è ita! 
E gemo tuttodì che inesorato 

veggio il temuto Tartaro m’attende: 
atro e feroce è l’intimo de l’Orco, 

e la discesa è grave, 

che a la luce salir non è più dato 

a quei che vi discende. 



















x. 


PREGHIERA A DIANA 





Supplice m’odi, o Diva, a’ tuoi ginocchi, 
cervi-ferente bionda egioca prole, 

Diana, signora de le cacce agresti! 

Deh! traggi or del Leteo 

su i gorghi e a’ travagliati 

abitator de la cittade, li occhi 

benigni volgi! Che non tu sinora 

gli immiti cittadini proteggesti! 
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RIPULSA 


Lancia un dardo purpureo 

Amor dalle chiome auree 

E in un incontro avvincemi 

D’ una donzella dai trapunti sandali. 


Ahi! che la salda Lesbia 

Dal desiato incedere, 

Il mio crin bianco spregia 

E ad altri, in rimirar, fa il core accendere! 














EPIGRAMMI 


DA ANACREONTE LO 






SOPRA 1 FORTI CR hi 
De ’l gagliardo in battaglia Temocrito il tumulo è questo : A 
non già i valenti Marte, solo gl’inetti sparmia. Ji) 


SOPRA IL VITELLO DI MIRONE 


Pasci, bifolco, il gregge lontan, che il vitel di Mirone 
vivo lavor, co i bovi certo scambiar potresti. 
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DA SAFFO 


SOPRA I PESCATORI 


De ’1 pescator Pelàgon, Menisco suo padre sospese 
il giacchio eÈl remo in segno de l’affannosa vita. 








A mezzanotte, allora 

che la luna e le Plejadi tramontano 
| e scorre lenta l’ora, 

io sol deserta vigilo! 










LE TORTURE DELLA SFINGE 


EPIGRAMMA D’IGNOTO SOPRA OMERO 


Sette città d’Omero i natal’ sì contendono: Smirna, 
Rodi, Colòfon, Chio, Salamina, Argo, Atene. 










VERSIONI 


Parte SECONDA: DAL GRECO MODERNO 











du art si 
HOT A EIRIO: 


INNO AI LUDI OLIMPICI UNIVERSALI 


O Umanitade, altissima figlia alla Terra e al Cielo, 
Tu che asservi gli indomiti di natura elementi 

, E Stati crei, e l’abili arti, e le scienze illustri; 
Salve, ora, e con le braccia materne intorno cingi 
Tutti del mondo i popoli, quai consanguinei nati 
Cui la virtude armonica séavemente unisce. 


Salvete, Stati e Popoli, l’Antichità rinasce, È 
Di gioventù fior splendido, che divi umori stilla, 

L’Eraclia Patria i giovani novellamente appella 

Ai grandi Ludi Olimpici di forza e di virtude. 
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Fior? dei mortali, 0 giovani e fregio della vita, 
lte, avanzate impavidi, e dimostrate al mondo 
Con i robusti muscoli, con l'animo costante 
Che eroi ancora germina, la Terra, e semidei. 
Felice e laudatissimo il Vincitor d’Olimpia, 

I padri beatissimi, e la patria gloriosa, 

Terra altrice di nobili e vigorosi figli 


O Apollo da’ rai fulgidi, che luce apporti al mondo, 
Risplendi in alto e sfolgora, come in Olimpia, quando 
Cinti i talari alipedi, vincesti Ermete al corso 

Ed abbattesti il torbido Marte dal cor spietato 

Mentre gli Dei sporgentisi sorridevan dall’alto 

Ed i mortali in estasi t’adoraron sorpresi, 

Allor liete le Grazie cantaron con le Muse 

Salve Olimpionica aureo-chiomato Masagete! 


Alma Athena glaucopide, di Giove ignara figlia, 
Tu che ai mortali apprendere arti e sapienza festi, 





Accogli un ramo mistico del sempiterno ulivo 
O Dea, e in gloria cingilo ai vincitor? d’Olimpia 
E sotto la tua egida stringi l’umana prole. 
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Tu poi, o sacra Ellade, sole dagli almi rai, 
Dell’ Ideal madre altissima che agli umani donastì 
Lumi e virtude, e Patria, bellezza e libertade 

Abbi qual’ tuoi, in ispirito, dell’alma Terra i figli, 
Ed innalza con giubilo, il fulgido vessillo 
Dell’umana progenie, stretta in fraternitade, 

E al ciel sublime elévati, con la serena fronte! 
Dona la pace ai popoli felici e l’esultanza 


E i tristi accheta e tregua poni alle insane guerre ! 


Da Luca Billos, nel metro originale. 
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Paid Tare ri igaszzicaae ici ver SEE sere COREDRI ROOM COL RONRE 


Da Aristotile Valaoritis. 


Abbruna, o flutto, le tue bianche spume, 
Monti di neve candidi, abbrunatevi, 

Già che rigido il verno ora ne aggiunge 
E suo canto non scioglie il rosignolo! 


- 








L’ EPIRO 


TRADOTTO IN GRECO Da ANASTASIO SCHIADARESSI 








HIEIPOX 


T° ayspr THE AvatoAfg TÙ Tpuyovdduta pepvet 
IHod vavovpitovve yAvxd tov Unvo t6v tardive” 

TIlnèa otà ddon N nEpÙma cùv vatave xopitor 
"Atò Ti) Aéobo» 


Kpdter tò talpr tg x pò tà matpixd tpayovòa 
Mixpodit drorxoionve, xebòs 10 fooxapuddi 

Ho droxoyuita. Esyvorroto atov ioxto &nd tò dévdpo 
Iod dépver è &yipac. 


Elvar îspi) * Awddyy' èxei 7 feRamidiag Tod Ala 
Ly dyipi avpatitovve uui tod Bsod dubpa 

‘H divag dzoveta. o° SXov Tò padpo Ilivdo 
Tò ytoviopévo, 


- en salegleeto 
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Tà ipsimia tod dpyalov veod tà cxbpricsv È ypévos 
Ku selv' duet népu M vexpii) * Xipyy Grov yupiter 

Kat yiverai 6 ‘Ayépovize, x # moon èoyze piùù 
Ts yevedc pas. 


'Exsî Glor Syevmbijuave ci rpoyovoi pov. "Axòupa 
"Av ozdaydn 6 miotimbz Oiiupivos tà xorddua 

Ilod tpéxovve BeAdtovtag tiv dvowen o td TAdI 
Kiatet tiv matplda. 


Kt Gray tè ciyvspa Pupe xal padpa tò yeyòva 
Pipvovv ctods xdprovs ti) fpoyi xai otà fouvà tà yuévia, 
Zu dupolaXtoer poSol& mod tig bpaiag Kepxipus 
Elvar xa0péotne. i 


Elva: f Acvuddx èuei cià, Grov ytunder tò vie 

Mè divapi to fpeyo mus x duodg cè mà onzopiv 
Kidipa otév &vitAado » Mc  Zarmpò mos siate 

Kt dauods té 0prvo. 


BT 0dieoca Tod QyoXoya, otov xdpro nartebaiva:, 

"Exe modvar 7) moXkig dinìc xi amdbvoyiai cà divos, 
Mis tà Spsirwa mod kpuoay ol vixymai oi Pupaior 

Et Yîj onappiva. 
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Xatps, “Hreipog Tprotviotn, matpida tod THabeXda 
Kai 7 tod Mepxo-Maérozpn, tod fpwa To) ZOvALDTHY, 
Hod è6itates Ermapudttoss yuvaizzz nat spufltone 
MoXemuotddss ! 


"O ig mutpidos rpopuyòy xai momtov peyàdàwy 
Korda! VYaspipava tà Tiavveva Sxovv 18 

Nù qebyy tpipovtag è "ANG, Efd oxvqros Tic Yîc dov 
Può 6 yopz. 


Tà ybpatd cov dordtopa: xa0òg oi ripoyovoi por, 

"Otay otf Idpya Soxdbave codg mivovg twy ut èrfpay 
Toy TODAY ETMPEVOY tous TÀ mixada pati TOUGC 

Dany sFopia. 


Tà ybpatà cov Tondtojar Yi todbs ponzdtopig joy 
"OX0vg, Y1° «dtodg mod ot csXxSu otevdtouv, yiù toòdc 

Tià tà papripia nat yià Todg aipatororioltvove [névovg, 
Abt®yv roXtuovs. 


Tià ctva, 6 roms sfò, yupedw darò tig Moipate 
"EXevleprà x an’ t0 cximpo cuprépov tie Edpòrne 

Toò auoua pic 0° sAeilzpoy aliiva IO wwAdkeer 
PAypiovs RapSkpovc. 





NOTE 


(1) Le rovine di Nicopolis. 


(2) L'Epiro, traversato dal fiume Acheronte che gli antichi 
avevano attribuito all’ Inferno, fu il continente (la parola Epiro 
vuol dire appunto continente), in cui ebbe prima sede la gente 
Ellenica; che diffusa poi nel sottostante territorio, a questo dette 
il nome di Ellade. 

La più elevata attestazione della nazionalità, sin dai tempi re- 
motissimi, fu sempre data dalla religione, onde gli antichi Elleni 
ebbero in Epiro, nella vetusta Dodona, le cui rovine si trovano 
appunto presso Jànina, uno dei loro più venerati oracoli. E nei 
tempi a noi più prossimi, fra gli eroi che più rifulsero alla guerra 
dell'indipendenza greca del 1821, furono quelli nati in Epiro, 
come Marco Bòzzari ed altri notissimi, in quell' Epiro, il cui greco 
sentimento contro il turco, fu cantato da Giovanni Berchet, nel- 
l'immortale poemetto: I Profughi di Parga. 


+ 





NOTE 









Queste odi furono scritte sin dal 1907-908, cioè quando della 
guerra balcanica, non si poteva avere il benchè minimo sentore. 


(8) € Tiyy 2è méàw ob dor Bidopey: xowf Yap VOL 
ndvies adtompozipitos dmodavodpev nai oi qpersopeda 


tig Cwîig Mov ,,. 


Costantino Paleologo, alla caduta di Bisanzio. 


(4) Autari o Autarico, figlio di Clefi. Non successe al padre 
morto nel 574, perchè i trenta Duchi vollero mantenere la loro 
autorità per dieci anni, ma poi gli conferirono la corona per re- 
sistere a Chidelberto II re di Francia, indotto nel 584 ad inva- 
dere la Lombardia dall'imperatore Maurizio. Autari prese il pre- 
nome di Flavio come tutti gli imperatori da Flavio dopo Costan- 
tino, fece conquiste nell’ Esarcato di Ravenna, costringendo questo 
a domandare tregua e respinse i Franchi la seconda volta nel 588. 
Sposò l’anno seguente Teodolinda, di religione cattolica, figlia di 
Garipaldo Duca di Baviera. Volle conoscere con gli occhi suoi 
la principessa è si mise al seguito degli ambasciatori. Non si 
palesò che al ritorno, dopo oltrepassate le frontiere di Baviera. 
A tale episodio sì riconnette la leggenda di cui è oggetto la 
presente poesia. 


(5) Lieo, in greco Aveîog, aggettivo verbale di X6w: scio- 
gliere; è un aggiunto di Bacco e del vino, e per sineddoche, Bacco 
ed il vino istesso. Desunto dall'effetto che il vino opera; di scio- 









i alrecenlet nossa 0 


gliere, di sbrigliare l'ilarità, l'allegria, dissipando i noiosi. pen-. "ul 
sieri e le cure. | sc E) 
Îì Giusti nel brindisi di Girella: È "a 
Sbrigliando a tavola 
l’umor faceto. È sd 
i È Bromio, in greco Epoprog da Gpovidw: far rumore: appella- 
tivo di Bacco e Bacco istesso, cioè fremente, strepitoso, fragoroso. 


(6) Celebrandosi l'unione di gentile signorina greca con um — 
giovane d’Alemagna. i I 


“a 
LR 
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